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A R G O MENTO. 


« 

*■ ■ ■ v . 


A 

k ocn Regina d Egitto , 

£ dtf/Zd! gra» Eebe_j t 

vien celebrata da Ero- 
doto , da ■ E) io doro , 
Sincello y e da altri 
, ^ Ijlorici per la fila bellezza , e per le fue 
molte virtù . Fu Ella la prima Donna } 
che ajfoluta regnajje non fiolo in Egitto , 
ma in altre parti. Fè fabbricare fuori di 
Memfì una delle famofe antiche piramidi 

* ' - con ' . 

* * \ 
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contate tra le meraviglie del Mondo : come 
pure una gran Sotteranea per valerfene ali 
Qcca/ione . Vendicò la morte del Re Ameno fi 
fuo Fratello , uccifo , fenza faperfi da cui y 
a tradimento , e gli fuccedette nel Regno , 
Non Ji sa > che Ella Jìafi mai voluta i_ 
maritare , e Mirteo regnò dopo di lei . 
Sopra quefii fondamenti i fiorici Ji raggira 
la favola . 


* 
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ATTO R I * 


NITOCRI , Regina d’Egitto amante di Mirteo; 

Signora Catterina Afchieri . • ' 

EMIRENA, Tua Sorella amante di Mirteo». 
Signora Giufeppa Ghiringbelli . 

‘ MICERINO , uno de’ Generali Egiziani aman- 
te di Emirena , amico di Mirteo . ' 

Signora Angela Conti Laccarmi ^ 
MIRTEO, altro Generalp Egiziano amante di 

Emirena-. ; v -- 

. Signor Angelo Maria ^Monticelli virtuofo di Ca- 
mera all’ attuale fervizio di S. M. la Regina 
à' c Ungheria ...... 

, FER ASPE , Principe del Sangue Reale degli anti- 
chi Monarchi d’ Egitto , amante di Nitocri. 
Signor Domenico Tignotti, .■ ■ *- j> 

RAMIRO , Genero , e confidente di Ferafpe . 
Signor Nicola V eretti» 

IDASPE , Configliere , e confidente di Nitocri. 
Signor Lorenzo Andrà . 

L’ azione fi rapprefentà in Memfi Capitale antica 

dell’ Egitto. 

La Poesia è del Signor Appoftolo Zeno Poeta , 
ed Ifiorico di S. M. C. e Cattolica » , 

*0 * I « V r» 
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La Mufica è del Signor Gioachino Cocchi Napo- 
litano Maeftro del Pio Confervatorio degj.’ In- 
curabili di V eaezia . 

' COM- 



OMPARSE. 


Di Satrapi . 

Di Egiziani Arcieri con Nitocri , 

Di Egiziani aitati con Emirena . 

Di Soldati con Mirteo . . 

Di Soldati con Micerino ♦ 

| 

Paggi con Nitocri. 

Paggi con Emirena. 

MUTAZIONI DI SCENE, 

t 

Nell’ Atto I. 

Cortile con gran Scalinata, per cui s’afcenda 
al Palazzo Reale. Notte. • 

Palleggio deliziofo . 

■ - Nell Atto IL 

Campagna di Memfi , in mezzo alla quale ftà la 
gran Piramide -eretta dalla Regina Nitocri, e 
vi fi fcorge divertì Obelifchi ornati conGe- 
• roglifici Egiziani , in contorno Città di Memfi. 
Gabinetto Reale . * • 

.. Nel? Atto' III. ■ » 

Parte remota nel Palazzo Reale ; che corrifpon* 
de alla Sotterranea fatta edificare dalla Regina 
> Nitocri . 

Luogo magnifico . 


t • 
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Inventori , e "Pittori delle Scene . 
.Li Signori Fratelli Galliari Piemonte!! . 


Inventore degli àbiti « 
Il Signor Francefco Mainino . 


BALLI. 


Primo . 


Aurora * 


Mago . 


Secondo . 


* w 


Trionfo Turchefco. 


Terzo . 


Inventore , e Compofitore de 1 Balli vnedefmi j 
Il Signor Pietro Aloyar Pieraontefe . . 
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IMPRIM 4T*VR. 

Vicarius Generalis S. Offieii . 

\ 

V* Triveri A. L. P. Se R. 

* 

yijÌQ . Se ne fernette la Stampa 

t 

% r 

Morozzo per la Gran Cancelleria , 


A TTO PRIMO 


SCEKA I. 


Corrile con gran Scalinata , per cui- fi 
’ afcende al Palazzo Reale - Notte- 


* Mi reco con feguito di Soldati . tutti con armi 
/ gnu de in mano , i quali entrano dalla 
: porta nel Cortile , e Micerino . 


Mirteo . 

c 

» 

M Ercè del voftro braccio invitto , e forte, 
Valorofi Guerrieri, oggi fia tolta 
Emirena da morte. 'Il Sol vicino 
Vedrà da infame feure 
Tronco quel Regai Capo? 

Ah dall’ orror di così rio delitto 
Si liberi per noi Memfi, e l’Egitto. 

S’ incammina per falire / opra le Scalinate , 
in quejìo tempo apre/i all’ improvvifo la porta 
difopra, di dove efeono le Guardie Reali 
precedute da Micerino , tutti con fpa'Je^ 
in mano . 

Mie. Seguitemi : Ecco il tempo 
Delle noftre vendette . Andianne , o Prodi , 
E dell’ audace allàlitor fu eli occhi . . . 

A ' Sfa- 


% 

Sfavilli ornai de i noftri acciari il lampo . 
Scende dalle Scalinate col fuo feguito , il quale • 
fi ferma a piè delle dette . 

Mie. Ah fiam traditi ! o inafpettato inciampo ! 

spiedi della Scale s’ incontra con Micerino . 
Mie. Mirteo ! . . Che veggio? Dell’Egizio Regno 
Tu ornamento, e foftegno il ferro impugni 
Contro la Regai Donna ? E tu tradifei ?.. * 
Mir. T’ inganni . Io mai tradir ? Regni Nitocri « 
Nemico non le fono ; 

Anzi della fua vita , e del fuo Trono 

Contro ogni oftil furore 

Sarò Tempre lo feudo , e ’l difenfore . 

Mie. Ma qual altra cagion ti muove . a fdegno ? 
Ah Micerino ! unifei 

Il tuo al mio brando . Un difperato amore 
Per compagno ti accetta ; e purché viva 
La tua , la mia Emirena, 

Teco il merto divido 

V 

Di fua Calvezza, e al mio Rivai 1’ affido ,• 

Mie. Emirena morir? Credi Nitocri 
Sì iniqua , e me sì vile , 

Ch’ella impor polfa il colpo. 

Ed io foffrirlo in pace? 

Mir. Pubblico in Memfi è il grido . 

Mie. La voce popolar fpeffo è fallace. 

Mir. Priva di libertà fei' Lune, e fei 
Per gelosia di Regno 
ViiTe Emirena, il fai, lunge da Memfi. . 

" . Or 


Or perchè fi richiama ? 

Mie. I gelofi fofpetti - 

Diffipò fua virtù. Certa è Nitocri 
• Di fua fede , e innocenza , e al nuovo Sole 
Vuoi, che in Tebe ella regni, e vuol che Spofa... 
Mir. Spofa? Di chi? Vorrà Nitocri ancora 
Tiranneggiar gli affetti , e a noi rapirla? 
Mie. Vano è il timor . Dipende 
11 felice deftin dall’ amor noftro , 

Dal voler d’ Emi rena. Ovunque ei pieghi," 
JL’ antica non fi turbi 
Noftra amiftà . Siam generofi amando . 
Torno a Nitocri, e le dirò, che in Trono 
Sieda ficura , e non paventi offefa , 

Se arma il braccio Mirteo per fua difefa . 
Mir. Vanne sì ; ma il mio inganno 
A lei non difeoprir ; taci , fe m’ ami ; 

Che nel core de’ Grandi 
Può un’ ombra fola di delitto incerto 
Far colpevole ancor la fede , e ’l merto , 
Mie. Non paventar , Se ben rivai mi fei : 

Ho generofo il cor : fo i dover miei . 

Se a quei rai m’ accende amore : 

Se mi ftruggo a quella face ; 

Vive ancora in quefto core 
E l’ onore , e 1’ amiftà . 

Non temer; Sì vii non fono. 

Sarò amico , e farò forte ; 

A * , • E 
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ATTO 


E nel feno in ogni forte 


Bella fè rifplenderà. 

Se ec. 

Ver via ielle dette Scalinate rientra co’ fuoi 
nel Val azzo . 


Genio conforme in mai oprare . (Ho afdegno 
Fin la lor villa . ) 

Ver. Se mel rendo amico, . piano a Ramiro. 

E’ mia Nitocri ; e '1 Regno , 

Vani. ( Nulla otterrai , conofco il genio altero . ) 

piano a Ferafpe. 

Ver. Mirteo , piacciati alfin , che ti palefi 
Con favellar lineerò 

I lenii del fuo cuor Ferafpe . In breve 
Sò ,che Spofo elfer dei 
Della bella Emirena , e che fra poco 
Di Tebe ancor falir dovrai fui Trono;. 

A tua propizia forte 
Ciafcuno applauder fento ; 

Qual io n’abbia contento. 

Da ciò , che oprai per te , comprender puoi. 
Se la Vergine eccella 


SCENA II. 

/ 


Mirteo, Ferafpe, e Ramiro. 
r 1 



Li- 
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(PRIMO. 

Libera torna dal Tuo lungo efìglio, 
Se^depofe Nitocri i dubbj fuoi, 

< Frutto è dell’opra mia, del mio cónfìglio. 
Tutto feci in tuo prò; fe di più brami, , 
Anche di più farò per te. Pois’ io 
Ornai fperar, che tu ’1 gradifca , e m’ami? 
M ir. Prence: tanta bontà più .mi .forprende. 
Quanto men la fperai : fin ora avverfi 
L’un fummo all’ altro; odio, livor , fofpetto 
v Regnar ne’ noltri. Cori i Or come quelli 
Taccion nel tuo?; Da qual rimorfo eftinti? 
Da qual forza abbattuti? ad imitarti > • 
Valor mi manca, e ne ho rollo r . Mi rende 
La mia viltà de’ tuoi favori indegno, - 
E ricufando amor , provoco a ldegno-.- 
Katn. .Mirteo , tu opponi orgoglio a gentilezza. 
Mir. Non può dirli fuperbo un eh’ è fincerò . 
L' arte del fimular mal fi conviene 
A magnanimo fpirto . 

L' ufi uom plebeo . Noi conferviam la nollra 
Dignità fin negl! odj , e fiam nemici 
Senza mollrar .vario dall’ alma il volto. 

Fer. Siamlo : ,ma tu tropp’ alto ergendo il vola 
Te Hello oblii . / : ... 

M ir.’ Non ha la fiamma, ond’ ardo,. 

Di che farmi arrolfir nel mio dovere : 

Ma fenza 1’ amor mio , tu forfè avrelti 
Più ragion di temermi. 

Emirena ti toglie un perigliofo 

A 3 
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* ATTO 

Rivai bada , m’ intendi , e sà Nitocri 
Fra noi pefar con giuda lance il merto » 

Fer. Tu meco in paragon ? Tu, ch’altro appoggici 
Non hai, che di fortuna un favor cieco? 

Qual è tua ilirpe, i titoli, i maggiori? 

Quello, che per le vene 
Mi fcorre,è regio fangue, e gl’ Avi miei 
Scetro allora trattar, che a tuoi la delira 
- Forfè incallia fui raftro , o fu T incude . 

Mir. Ad uom chiaro per fangue , e di virtude 
Privo, e di nome ofcuro 
' La nobiltà ferve di face àrdente , 

•. Onde meglio altri fcopra i fuoi difetti \ 

Tu olienti ollri lontani. 

Io recenti vittorie ; 

. E non giovano ai Re , quand’ uopo il chiede, 

. Titoli , e falli , ma valore , e fede . i 

Figlia di nobil pianta 
Non fempre è un’ alma forte : 

Grande è quel cor, che vanta 
Valore, e fedeltà. 

O tra reai grandezza, > 

O nafca in umil forte. 

Sola virtù s’ apprezza , v 

Sola rifplender sà. 

Figlia ec. 
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SCENA III. 

» 

>4 

Ferafpe , Ramiro . 

frrT) Amiro , udirti a qual eccedo arrivi 
|\ Il folle ardir di quel fuperbo Core? 
Ram. Creder dovevi ai detti miei, nè efpofti 
All’ afpre ingiurie , ed ai difprezzi Tuoi . 

Fer. Erano il luogo, e ,’l tempo • 

Poco opportuni, io frenai l’ire appena. 
Ram. Ira , che incauta fia , raro è felice . • 
Fer. Ah che tutti rivolge 

I miei ftelfi difegni in danno mio 

II deftin contro me Tempre fdegnato! 

. . Ram » Fa che fìen giufti , e poi ne incolpa il fato. 

1 Fer. Giulio non è, che fovra un Trono io falga, 
Che per legge , e per fangue * 

A me fi deve, e mio retaggio è ancora? 
Ram. Ove il Popolo vuol, il Re fi onora. 
Fer. Popolo vile ! Il Re fon io , La morte 
Del Tiranno Amenofi 
■ Colpo fu del mio braccio » 

Ram. Ma del colpo infelice a te qual frutto ? 

, k Al mal vedovo Trono 
Chi ti acclamò ? Divifi 
\ Fra le due dell’ eftinto inclite Suore 
Scorgerti i voti, indi in Nitocri unirli 
Maggior d’etade, e tu ne forti efclufo. 
ter Una Donna dar legge ? Al minor tetto 

A 4 Ser “ 
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Servir deve il più forte ? O infamia ! O fcorno ! 

O viltà non più intefa ! Ah fe il delfino 
A’ voti miei non fi opponea, l’indegno 
Giogo io fpezzava in quella , notte . 

Ram. E quale ■ • - 

Forza dall’ opra ti ritenne il braccio? . 

Ter. Fuor dell’ufo vidd’ io d’ armati, e d’armi \ 
T utta la Reggia ingombra . 

Tentar l’ affalto , egl’ era - 

- Manifella -ruina^ inutil morte . 

Ram. Forlì tradito è il tuo difegno ? Io temo . . , 
Ter. Nò pochi il fan : tutti a me fidi : e colpa 
Non ha di mia fciagura altri, che il cafo . 

Ram. Or che far penlf? 

Ter. Simular. Le fiamme 

. * ■ 1 

Coperte un giorno più alzeran.la vampa, 

Ram. Perche tanto ollinarti in tuo periglio? 

Ter. O Regno ,o morte ..E’quelto il mio conlìglio. , 
Ram. Tu al fin .tieni in Egitto i primi onori . 
Ter. Per elfer il primier , fon io degl’ altri 
Meno Suddito , e Schiavo ? O Regno , o morte. 
Ram. Ah Signor . Meglio fora 
' Che di Corona a te circondi il crine 
Regio Imeneo , che abominevol frode . 

Tu pur ami Nitocri ? 

Ter. E’ ver ; l’ ingrata amai : forfè ancor l’amo, 

E dovea la fuperba averlo a gloria : 

M,a che ! femmina amante al luo dovere 

Nulla riguarda , ed il peggiore elegge . ; 

Ram. 
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PRIMO, 9 

Ram. In Mirteo, ben lo fo, tu fol paventi 
Il felice Rivai . Fa , .eh’ egli ottenga 
D’ Emirena la- delira : Eccoti al core 
Della Donna Reai libero il varco: 

Lafcia i fieri difegni, i più foavi 
Polfon giovar : nuocer alraen non ponno . 
Fer. Piacemi : alfin , Ramiro, Autore , o forza 
Mi farà Re . Nitocri 
Fia mia preda , e mia Spofa : 

Il Regno o mio compcnfo, o mio trofeo 
Ma in qualunque deliino- 
Prima vittima mia farà Mirteo . 

Vub,. che in pena del fuo orgoglio 
Chi s’ oppone a’ miei deliri , 

Pria mi vegga alfifo in Sog Iio 
Poi mi cada eftinto al piè . 

S’ avvedrà quel core altero , 

Quanto a lui colti il penliero 
D’ elfer Spofo , e d’ elfer Re . 

■ V uò ec. 


SCENA IV. 


Ramiro folo . - 

Ove mai ti conduce , ' 

Sconlìgliato Ferafpe , un van desio 

Di Regno , e di vendetta ! . ' J 

E me vorrelli ancora ... ; 

Trar dietro 1’ orme del fuo cieco errore: 

T’ in- 


D 


• 




tó ATTO 

T' inganni . In te della mia dolce Spofi 
Rifpetto il Genitore ; 

Ma fon fido a chi devo > ed a miei lumi 

Nè ambizion, nè amore 

Pofer la benda, come agli occhi tuoi; 

Onde fenza ritegno 
Il tuo non fermo piede 
Corre al fuo male, e trattener noi puoi * 
Rompe ogni argine, ogni fponda 
Se d’ umori il fiume abonda , 

E lafciando il corfo ufato 
Piante atterra, inonda il prato, 

Senza legge al mar fen và< 

Cosi que’ , che più non fente 
Il rimorfo nel fuo feno. 

Di ragion difprezza il freno , 

E configlio più non hà . 

Rompe ec. pàrtè» 

« 

SCENA V. 

\ 

f / 

Ni t Oc ri con Guardie , ed Idafpe da varie parti . 

N/r.T} Arlafti Idafpe ad Emirena ancora? 

Che fè? che dille? con qual gioja in volto 
Ricevè il dono mio? Vuol ella in Spofo 
Micerino, o Mirteo? Per qual di loro 
Tanti d’ Affrica , e d’ Alia alti Monarchi 
Divenner fuo rifiuto ? Il ver m’ efponi. 

Id. Grata accolfe Emirena 

Gl* 

. v 
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Gl' eccelli doni tuoi; ma tal gl’ accollò , ^ 

Che nè più metta, nè più lieta apparve. 3 

Al fin tanto infiftei , tanto ufai d’ arte, j 

. Ch’ Ella pur fofpirando : ! 

S’ ubbidifca , mi diffe , 

Suddita io fono . La Regina elegga ; 

E il mio facrificando al fuo ripofo. 

Dal fuo volere attenderò lo Spofo , 

Nit. Dal mio ? U arte conofco: invan L’attende; 
Politica me ’l vieta ; 

E poiché , caro Idafpe , 

Tu fai la mia fciagura , 

Il dirò con roffore , 

( Ma il dirò pur ) non me ’l coniente amore . ; 

^ - Id. Perdona. Ò mal d’amor gl’ arcani intendo, 

O d’ Emirena ti lamenti a torto . ^ 

Nit. E perchè ? 

Id. Mirteo non ami? 

Nit. E che Emirena 

Quel cor mi ufurpi , io n’ho difpetto , e pena. 

Id. Or ecco in tua balia l’ elTer felice . 

Micerin dona a lei , 1’ altro a te ferba . 

Nit. Vedi poco da lunge : Affai più fcopre 
** Chi d’alto mira. Dimmi, v 

Cercar non deve un , che ben ama , il folo 
Piacer del caro amato oggetto ? 

Id. Il dee . 

Nit. E ciò sfuggir , che a lui dia noja? 

Id. £' vero. - 


i* ATTO 

Nit. E fe cofa gl’ avvien di fuo tormento ; 

Far , che il rivai n’ abbia la colpa ? 

Id. Allento . < 

Nit. Dunque a Mirteo , cui di piacer fol bramo, 
Perch’ io '.recar sì grave oltraggio ? E farmi 
Rea del fuo danno con ingiulta legge ? 

Eh l’ efcluda Emirena , e a lui fi renda 
Odiofa così , sì eh’ ei sdegnato 
Spegna gl’ antichi ardori , e i nuovi accenda. 
Id. E fe contro il tuo voto 
Sceglie Mirteo ? • 

Nit. Paventi 

Per lui : tremi per fe- Se un dì pietofa 
Mi vidde , tal poi .non farei gelofa . 

Jd. Fa, ch’ella il tuo defir fappia , e ’l rifpetti. 
Nit. Non fia mai vero : Così vii non fono , 

E’1 grado di Regina • 

Yuò cuftodir . 

Id. Lafcia d’ amar . 

Nit. Nò: quelli 

Non fono i pender miei . . - 

Id. Ma che vorrefti ? 

Nit .._ Và : non cercar di più; ■ ■_ 

Abbaftanza da me tutto intenderti . - ' 

Sdegno , amor , gelosia » cure d’ Impero • 
Fan tutto il mio dolor. Gelofa, e amante, 
E timida , e fdegnata a un punto io fono ; 
Tal che non sò , eh’ i’ faccio , e che ragiono 
Or vanne Idafpe , e la tua cura fia 

Che 
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PRIMO. , l? 
Che rifolva Emirena ; Ella non cerchi 
D’ irritarmi di più : Scelga lo Spofó , 

Nè più tardi a penfare : 

Ma . . . fe fceglie Mirteo ! 

Ecco , o Nitocri , ogni fpeme perduta ! 

Più non mi giova . . . Ecco avvilita a fegno . . . 
Ma nò ; non fu mai vero : 

Ho cor , che bada a fuperar qualità 
D’ ( ogni evento peggior la forte mia . 

Alma a fprezzar avvezza 
Gli oltraggi della forte 
Neppur la ftefla morte 
. Pyò farla vacillar . 

Sò , che il mio dir comprendi : 

Tu penfa al mio ripofo ; 

Tu del mio cor dubbiofo 
Tutto potrai fpiegar . 

Alma ec. parte . 


SCENA VI. 


E 


• . ■ Idafpe . . * 

’ follia di Nitocri , • \ 

Come d’ogn’ altro innamorato core, - 
Oar - ricetto ad amore , 

E darlo sì, eh’, anch’ i fuoi arbitrj ei regga, 
E creder eh’ altri noi conofea , o ’l vegga . 
Un’ alma, eh’ è acèefa ' 

Dal foco d’ amore ' ’ 

‘ ■' ' ' . ‘ •" JJ ar- 
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ATTO 
L’ ardore 
Palefa 

Co i guardi, e i fofpirs 
Benché il labbro tace : 

Fuor dalle pupille 
Dell’ alta fua face 
L’afcofe faville 
Si veggono ufcir. 

Un' alma ec. parte* 

: SCENA VII. 

k , 

Paleggio deliziofo . 

4 

• \ 

Nitocri , e poi Ferafpe . 

Nif-TA Jì Olto all’ amor fi è dato : ornai fucceda 
XV J. La Regina all'amante ; 

Ma qui volge le piante 
Ferafpe . 

Fer. Eccomi pronto , 

Regina , a cenni tuoi . , 

Nit. E ritrovanfi, o Prence, alme in Egitto 
Che lènza onor , fenza rifpetto , tutte 
Calchin l' umane , e le Divine leggi ? 

E faccian sì , che Memfi ornai diventi 
■ Orror de’ Numi , obbrobrio delle Genti? 

Fer. Quel faggio , e buon governo, onde ne reggi, 
Tor dovrebbe alle colpe ogni ardimento . 

Nit. Bontà le irrita . In chi miglior fu il core, 

Che 
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ATTO 

Che in Amenofi ? E Memfi 

* Pur trucidato il vidde , ed impunito 

N’efulta il Parricida, e non gli balla 

11 fangue , che versò : v’ è ancora il mio , 

In cui l’ empio difleti \ 

L’ avide brame , 

Fer. ( Ah temo elfer tradito .) 

Nit. Trofeo già ne farei 

Nè più quell’ occhi miei 

Veduto avrien del Sol nafcente i rai ; 

Se il Cielo , che dei Re veglia in difelà. 

Polla in cor non avelie 

A un ValTallo fedel la mia falvezza. 

Fer. ( Non v’ è più dubbio ) O flelle ! 

Nit. Quello foglio da morte Si cava dal fem 

■» Mi prefervò . Commandi un- foglio , 

Diedi opportuni , e fpaventai la colpa , 

Cui non rella altra fpeme, onde la pena 

, F ugga , che ftar sì occulta ; 

Ma tu nulla rifpondi , 

E improvvifo ftupor ti veggo -in volto ? 

Fer. Son dall’ orror sì fopraffatto , e vinto , 

Ch’ ufo di fenfo , e di ragion m’ è tolto . 

Flit. Prendi , o fedel; con quella guida efplora. 

Chi già uccife Amenofi , ed or Nitocri Li dà 

E'orfe tradir volea ; 'il foglio • 

, L’un nell’ altro conofci: a te ne affido 

E la traccia , e l’ efame : avrà Minillri, 

Avrà complici ai fallo : un fol non puore 

Tan- 
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Tanto ofar da fe fteffo ; e lparfo in molti 

Mal fi afconde un misfatto . 

Nulla sfugga al tuo zelo. In fimil cafo 
Anche il fuperfluo è necdfario , e giullo . 

E nella fcuola d’un gelofo Impero 
Sovente dall’ error s’ apprende il vero . 

Fer. ( Refpiro ) al grand’ onor 1’ opra rifponda 
Ma donde il foglio ? e chi lo fcriffe ? 

Nit. Ei volle 

» * 

Con quel del Reo tener fuo nome occulto 
Perchè , non sò . Che rara è quella fede , 

In cui con libertà parli l’ amore 
Lontano da intereffe , o da riguardo . 

Fer. Eh Regina , fe quanti 
Stan più pretto al tuo Trono, 

Cor aveller nel petto, 

Qual io, fincero, e fido'. 

Solo intefi a piacerti , e non diftrarti 
Dall’ amor d’ altro oggetto ; 

Quell’ amor , quella fede , 

Che sì rara ti fembra , in lor vedrelli , 

E in me ... . 

Nit. Parti , o Ferafpe : affai dicefti . Ferafpe parte 

SCENA Vili. 

Nitocri , 9 poi Emirena . 

Offrirlo a me convien , finché fcoperto 
Relli . . . Viene Emirena, e vien penfofa. 

Em. 
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Em. Qui d’ effer fola io mi credea . Perdona . .. 
Nit. Germana , a che difcolpe ? In queft’ampleflo 
Catene ornai ricevi 1 

Di quelle , che foffrifti , affai men gravi . 

Em. Folli , e fei mia Regina , e ne miei mali 
Di te non mai , del mio deftin mi dolfi . 
Nit. Di te a torto temei. Co’benefizj ' 

Compenfarò gl’ oltraggi , e fol da quelli 
Conofcerai, che tua Regina io fono. 

Em. Anche tra ceppi miei 
Il grand’ onor m’ offrifti 1 
Di reali Imenei. 

Nit. Li ricufafti ; 

E il rifiuto io {limai , eh’ un’ arte foflè 
O d’ altro amore , o d’ altro reo difegno 3 
Dileguate fon 1 ’ ombre; 

In Memfi avrai lo Spofo, in Tebe il Regno, 
Micerino , e Mirteo fono a tua feelta . 

Em. Nel tuo arbitrio ftà il mio. Tu quel mi dona... 
Nit. Spofo , che fi riceva , è mal gradito : 

Caro è quel , che iì elegge . Io tutta lafciO 
A te la libertà ; Rifolvi , e s’ ombra 
Ti rella di timor, configliar puoi 
Col tuo Idafpe fedel i dubbj tuoi. 


SCE- 
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SCENA IX. 

I 

Mirteo Mìcerìno , e le [addette. 

Nit. "T p Enite illuftri amantirAmor fra entrambi, 

. V Se il più degno non può , fcelga il più 
Emirena lo dee . A me non retta, (caro. 
Che dolermi coll’ un , perchè negletto , 

E coir altro 'goder, perchè contento . 

( Ma tua guida fia Idafpe , io te’l rammento . 

piano ad Emirena. 
Scegli pur qual più ti. piace, . adEmir, 
lo ti lafcio in libertà . 

r + * • -* 

Fidi amanti , alfin la pace ,a Mire. 
Un; di voi ritroverà , a Micer r , 

Quello è vago, quello,. , ( Oh Dio! * 
‘ Forfè a.me fi toglierà..)! 

Tu fofpiri ? Tu paventi ? . . a Mire 
: Oh: che torbidi momenti !; aMicer. 

: Sò, che ognun dicendo và, 

Compatifco al voftro, affanno, , . . 

( Ma che. più di voi fon io a tutti due 
Of a degna di pietà . ) 

... . ; . Scegli ee* . . / , 


SCE- 
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S.C E N A X. 

4 » 

Emirena , Mirteo , e Mtcerino. 

’i JWjV.'A A"I a Principeffa. 

J Mir. IV I Amabile Emirena . > 

< ' Mir. Eccoti in libertà . 

Mie. Già fei felice. 

• * » 

Mie. In Tebe regnerai . ■ - 

• Mir. Per te in giubilo è Memfi . 

i* Mie. É noi fra tanti 

*> 1 Siamo i foli infelici . Or tu con fola . . . , 

Em.- Deh fe mi amate, rattenete o Duci 

* t * ( 

Le • follecite brame , 

• Lafciatemi un arcano 

Cuftodito finor dentro il mio petto. 

Nè vogliate via più mifera farmi . 

't Mir . E qual nuovo t’ ingombra atro fofpetto ? 

'• Mie. E chi turba di nuovo i penfier tuoi ? ' 

Em. Temo la -forte iniqua , e i doni fuoi . 
Mir. Eh dì crudel , che ai tanti" 
c Regi da te negletti aggiunger vuoi 

Nuovo trofeo due sfortunati amainti . 

, ► Em. Io difprezzai d’ Affrica, e d’ Alia i Regni-, 
Perchè. ... Lo sà quell’alma . 

Mie. A che tacerlo? £ 

Em. Giacché voi lo volete , affretta io fono , . ?s 
Viene Idafpe . Con lui , pria eh’ io rifolva , 
Lafciatemi per poco. ... 1 - --- 

. > B a Mic r 
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Mie. Penofo indugio ! fi ritira da una parte. 
Mir. Ah fe in te folfe amore : 

• * * f 

Sì irrifoluto or non avrefti il core, fi ritira 
„ - . - dall'altra parte. 


SCENA XI. 



• ■ # 

Emirtna , Tdafpe . 

Ual de’ due fidi amanti il lieto addio 
Ti diè, qual il dolente? 

Em. Reggami il tuo configlio , il vuol 
Id. Non è tempo Emirena ; ( Nitocri 

Di più afconder gli affetti alla mia fede . 
Em. Idafpe , e che ? Mi crederefli amante ? 

Gl' affetti ho in libertà : la mia Regina 
Spofa mi brama a Micerino ? Il fono . 

A Mirteo ? no ’l ricufo ; 

‘-Aneffun? Siali. Indifferente ho l’alma. 
là. .(Arte pugna con arte.) Orsù, Emirena, 
Il nodo io fcioglierò. Parto, e in tuo Spofo 
Da te eletto dirò .... 

Em. Chi? 

Id. Micerino. 

Ent. Micerino? 

Id. Ti turbi ? 

Em. E non potrefti ? 

l d. Che? 

Em. Dir Mirteo .... 

le. Per lui ti punge Amore? 

Em. 








PRIMO. %t 

•JEm. Nò ; ma giuda pietà del fuo dolore , 

Id. Duo! d' amante è duol breve. A lui comperilo 
Mon mancherà. Tu indifferente hai l’alma: 
Tal ti giova , e la ferba . A Micerino 
Spofa farai ; te ne configlio anch’ io ; 
Piaceranno a Nitocri i voti tuoi. 

Temi d’ Opporti . * 

JEm. ( Oh Diò ! ) ... Fa ciò che vuoi . parte Idaf. 

• # 

t * 

SCENA XII. 

% . 

, « 

\ 

Emìrena . 

F A ciò, che vuoi? Tu Io dicelli ; e dirlo 
Emirena poterti! E un punto ifteffo 
Non fu dirlo , e morire ? 

Mirteo , dolce amor mio, 

T’ ho perduto per fempre ! 

Ma che far io potea ? Rivai portante 
Per alzarti al fuo Trono a me t’invola# 
Regna felice.- Io fola 
A pianger rimarrò, col fol conforto 
Nella fventura mia , 

Che a corto del mio ben lieto tu fia . 

Nell’ mirare nella Scena s’incentra con Miserine * 
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Mie 


SCENA XUL 

p 

' . ' * i 

Micerino , e detta. 


B EI lieto avvifo , onde i languenti amori 
Ravvivò, nel mio feno il fido Idafpe, 
Dal tuo labro a cercar vengo , o mia cara , 
Taftimonio miglior.- ’ , , 

Etn. Vanne a Nitocri , a lei grazie ne rendi . 
Mie. Pria d’ un guardo amorofo. ... 

Etn. Và . Ti badi così . Sarai mio Spofo . 

Mie. Il dolor di Mirteo forfi ti accora ? 

F.m. Vanne a Nitocri . 

Mie. Io n’ ho pietadè ancora . ■ 

Sò ben, qual pena fia 
D’ uri core innamorato 
Il caro, oggetto amato 
„ . , • a l tr ì in feno rimirar . 

Ma , fe cagione io fono 
Del fiero altrui tormento , 

. - Di mia fortuna il dono 
Noti pollò abbandonar. 

• • So. ec. i 


«i r • ♦ 


SCENA XIV. 


Emirena , e Mirteo . 

Etn - • A Himè! 

Mir.J\. Feftofo in volto 

■** i Par- 


P R 1 M OC N aj? ' 

Partir viddi il Rivale, e forfi altèro 
Sen và de’ mali- miei . 

Dimmi > o bella Emirena , . . 

Lo fprezzato io ferei ? 

Em. Che poflb dir . Confolati: : 

Queftcr fofpiro intendi : . 

. Sorte migliore attendi'* 

E noa cercar di più . 

Sa il Qiel.C . » Sà Amor .Sòanch’io ... 
Ma taccia- F amor mio > 

Vinca la tua virtù . 

• Che ec. 

I 

• i 

SCENA XV. 

Mirteo fola . 

B I chi deggio dolermi 

Nel crudel , eh’ or mi preme , afpro ruartoro? 
Del felice Rivai? Nò > eh’ egli è amico : 
Dell’ ingiufta Nitocri ?' E’ mia Regina. 

Dell’ amante infedel ? Nò, che 1’ adoro . 

O amicizia ! O dovere ! Oh amore ! Tutti 
Nomi fagri per me . Perverfo fato 
Puoi più mifero farmi? 

Se per fino mi togli 
La libertade di poter lagnarmi . v . 
Affanni crudeli 

Lafcjatemi in pace - 1 
Almen per pietà ! 

Voi 
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c Voi alme fedeli . 
Seguaci d’ Amore 
Ah dite-, fe un core 
Fra tanti tormenti 
Refifter potrà. 

Pur foffro contento-, 

Il Fato , la Sorte, 
1/ acerbe, mie pene > 
Se fido è l’ Amico , 
Pietofo farà. .. 





TTO IL 






SCENA I. 


% ■ 

t 


£ 


jna di Mepafi , in mezzo alla quale Uà la 
gran Piramide eretta dalla Regina Nitocri» 
e vi fi fcorgono divertì Obelifchi ornati 
con Geroglifici Egiziani, in contorno 
Città di Memfi . 

' Ferafpe , e Ramiro ufcendo dal Viale fmijlro . 
Per. “Ó Amiro , il mio delitto 
JA. (Se delitto può dirli 
Una colpa felice) eccomi giunto 
A giudicar in altri 

E ciò eh’ è più , nel mio nemico ilteflo : 

Io trafiffi Amenofi ; oggi ne paghi 

Mirteo le pene , e il mio furore appaghi . 

Ram. Ei la Reggia affali , quello è il fuo fallo 

Fer. E’ del vero convinto , e fuo misfatto 

Fatto è reo del non fuo . Muover fra l’ombre 

Alla Reggia dovea nemici affalti 

L’ uccifor d’ Amenofi . Ove fi provi 

Quello delitto, è 1’ altro ancor palefe. 

Il foglio parla. Io fiedo 

Giudice, e non accufo ; 

Trovo ragion di colpa , e la punifeo . 

Ram. Chi quel foglio vergò , . . 

Fer. Me volle eftinto. •- 

Ma 
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Ma vedi . Or la hiia forte 
Vieti dalla fua perfidia » e col filo braccio 
Mi Vendico > e mi falvo » I Satrapi già dante) 
Raccolti , e prónti à giudicar » Mirteo 
Ha la pietà di pochi > 

E di tutti T invidia v 

Ram. Tu fai, quanto a Nitocrh egli fiacaro* 
Ter. Sì : ma d- effer amante ella ha roffore . 

Di parer giuda ha gloria » 

Svenerà fofpiràndo 

Alle leggi il fuo amóre) 1 

E fe ho’l fa > paventi < 

Le pubbliche querele» 

E i mali , onci’ è feguito 
Dalle leggi il difprezzo. 

Jn Popol fiero à rifpettarle avvezzo» 

Ma fra poco Nitocrì - ' 

Venir qui deve» ad incontrarla io Vado. 
Tane, ed entra nel viale- defiro ad incarnir àir 
in Regina. " - • 


S C E ÌSf À IL 


j * 


♦ - Ramiro. -> >.■■■'• 

P Ace, o fpirtì agitati. Or «he riteorfò 
Più non fento nel- icore,- * ^ 

E’ vano ogni timoire . Al feo* periglio 
Per me tolta .è, .Nicocri ; e a ' tee' flou cale. 
Salva la mia Regina, ^ 

Oh’ 


* t 
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Ch’altri fen corra all’ ultima rovina; 
Veggo da amor, da gelosia, da fdegno 
Tutto fconvolto il Regno. 

Io fon fuori di pena : 

Pago è ’l dover , e foddisfatto il zelo ; 

Del redo poi prendali cura il Cielo . 
Mirar da fopra il lido 

Quando, è in tempeda , e freme 

Il vado mare infido , 

. , Oggetto è di piacer . 

Deda pietade, è vero, 

Saper eh’ altri è in periglio : 
Ma gioja è pur del ciglio 
La pena del penfier . ' 

Mirar ec. 

* ' > * 

SCENA ìli. 


• ' > 

Odeli da lontano drepitofa finfonlà , e quindi 
preceduta dalle Guardie Reali , ed altre 
Guardie , e Satrapi ; efee fuori del Viale 

dedro. " 

Nitocri , Emi rem , Micerìno , Mirteo , Ferafpe , 
- Ramiro , e Idafpe . 

Fer. TWTEL tuo Nemico ainn , Regina, ab- 
• xM biamo 

L’ uccifor d’ Amenofi , - 

Vi fon complici r e prove, e pria chefcenda 

Sul collo all’ empio il punitore acciaro , 
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Ti è forza alla Sentenza ' 

Con facro inviolabil giuramento \ 

.Le difefe obbligar, tolto a te ftertà 
L’arbitrio del perdono. Ove fi debba 
La morte vendicar d’ un Re trafitto ; 

Regnan le leggi , e la pietà è delitto . . 

Ntt. Non per altra cagion con voi qui venni» 
Se non perchè desio, 

. Che fia ciafcun prefente 
A quell’ atto fedel dell’ amor mio • 

Ombra d’ un Re tradito. 

Che a quella tomba intorno 
Metta or forfi t’aggiri, e vuoi vendetta! 

Da me , da me l’ afpetta . 

Farla ti giuro in faccia a fagri Numi; 

• Che fe giammai fpergiura 
Manco alla fede , in me del fiero Anubi 
Volganfi l’ire; in me d’ifide gl’afpi 
Veriino il tofco , e in van pregato il Nilo 
Da patrj Campi fi ritiri , e fugga , 

E fame r.e divori, ardor ne ltrugga. 

Fer. Colà, dove raccolti 
Stanno i Satrapi , e i Duci , 

Confermar ancor dei 
Ciò , che qui prometterti . 

"Nit. Andiam pure o Ferafpe . Oggi l’Egitto 
Vedrà da quella mano 
Il fuo Re vendicato , e 1 mio Germano » 
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So che pietofo , ho il core , 

<Che crudeltà, pavento; 

Ma trafportar mi fento 
. Quell’ ombra a vendicar . 

Così vedrà 1’ Egitto 

Quanto di giudo fdegno Parte T^it. 
A cadigar l’ indegno feguita daji 
Tutta mi feppi armar, altri. 

\ So ec. *>* 

"\ 

SCENA IV. 


Emirena , t Mirteo . 

Em. *T\E1 dolente Mirteo, fuggo Iavida'. 

. U Volendo partir Emirena vien 

fermata da Mirteo. 

Mir. Fermati, e non fuggir da un infelice, 
Della di cui fventura 
, Sola cagion tu fei . 

Em. Lafcia ch’io parta. 

J Mir. Nò : D’ Emirena or parlo 

Al core, e non al grado, lo vuò faperlo 
Qual demerito avean gli affetti miei, 

Qual la pura mia fede . 

Amavi Micerin? Non tene accufo: 

Ma , perchè fìmularlo ? A che con vane 
Speranze lufingarmi ? ; A che di fguardi 
Nudrirle, e di lofpiri ? « 

Che al mia -Rivai tremar faceano il core . 

v » * tt* 
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Em. Mirteo, di noi così difpofe amore: 
Ubbidir ne convien . Dir più non poffo . 
Mir. Intendo . Ubbidirò , paventi in vano , 
Che i tuoi lieti Imenei venga a turbarti 
Un amor difperato ; 

• Il mio duolo quant’ è , non ha , nè vuole 
Altro nemico, ed altra 
Vittima, che me Hello, 

E la darò. 

Em. Crudele ! 

Oh di me (letta *' ‘ • ‘ - 

FolTe flato in poter, mio già farelti. 

Mir. Chi ti vietò di farlo ? 

E m. La forte , e ’1 mio dover . T’ ama Nitocri 
Miferi noi, fe al fuo gelofo amore 
Giunta folTe dei noftro 
Vicendevole ardor. qualche fcintiìia! 

Tacqui ; m' infinli : ogn’ arte oprai : non yalfe 
Vinfe la dura legge. A quel dettino, ' ■ 
Che ti chiama a grandezza. 

Sacrificar fu 'd’ uopo il mio ripofo ; 

Ter troppo amarti io ti perdei. Mirteo 
Dimmi , fe degna or fìa f 
D’accufe, e piànti la miferia mia? ; 

Mir. Ah fe in te fotte flato ' 

Un vero amor, faretti or mia . Sperai, 

Ma con vana fperanza ‘ 

Di trovar fedeltade entro il tuo core* 
Sperai, che le promette 

Del 
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Del ruo labro infedel fofler veraci, . 

Ma folle m' ingannai. • - 
Etn. Mirteo, Deh. taci, 

‘ . . Non accufarmi ingrato 

D' ingiufta , d’ infedele , 

. . .. .. Chiama il deftin crudele,. 
f Che fofpirar ci Et , 

Ma fo che tu non credi, 

... Nè al pianto, che in pie vedi., 

N è a quel dolor fpietato , 

Che pace non mi da , 

Non ec. 

• ^ * * * 

r* . ^ 

SCENA v, 

« « 
r Nitocrl con Guardie , . Mirteo , 

N(t, C « allontani- piafcun . Mirteo: tn ? attenda 
O $i ritirano le Guardie , 

Mir. ( Nitocri, e mia Regina, anche fra ifdegn. 

Io non deggio obbliare ih mio dovere )i .. 
Jslit. Mirteo, fo la tua pena, e. n’ho pleiade, 
Emirena fu ingiulta . R’ pommun viti? . 

Del noltro debil fedo . . 

4 Nella (celta ingannarli;, . .. 

E far torto al piiglior , Ma. un ben; perduto 
' Spefla è di grado a un maggior ben? . lò t’offro 
Compenfo al danno . Ove il bramarlo in altri 
Sarfa ftoltezza, e colpa > 

Tu hai ragion di fperarlo, 
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E merto ad ottenerlo. 

Mir. Tua bontà mi ritrova, o Regai Donna, 
Stupido, e non ingrato. ^ 

I tuoi doni altrui l'erba : il fier dolore , 

Che l’alma occupa, e preme, 

Toglie il luogo al conforto , ed alla fpeme • 

Ntt. Ciò che ragion non puote 
. Farà il tempo, o Mirteo, fue forze perde 
L’ onda , che allaga , ed il terren rinverde . 

SCENA VI. 

Idafpe , poi Ferafpe, Ramiro, Nicerino t e Detti, 

e Guardie . , 

Id. "O Egina alla tua pace 

XV. Qual fiero colpo! E’noto il Delinquente. 

flit. Dov’ è , dov’ è l’ iniquo ? . 

Id. E’ qui prefente. 

Hit. Mirteo folo qui fcorgo . Sopragiunge 

Fer. E in lui ritrovi Ferafpe . 

Quel che meno temerti . . 

Ntt. Oh Dei ! Mirteo .... 

Mir. Nera calunnia in me quai trame ordifce ! 

Fer. Sì , da furia egli fpinto , a te nemica 
Venne armato alla Reggia , 

Se ’l può lo nieghi , e Micerino il dica » 

Mie. Tutto quello o Regina, 

Ch’ error raffembra , error non è . 

Fer, 


SECONDO. 35- 

. F~er. Dell’- opra • 

Non la ragipn, l’ opra, e l' autor ricerco. 
Mie. Mirteo . . . . Guardandolo 

Mir. Dì, non t' arrefti 
Amiftà, non timore. 

Sì venni armato è vero . 

3 Fer. Or che più chiedi? , 

Eccoti d’Amenofi il traditore. 

i * • * 

Mir. Io traditor ? Regina. . . . N itocri s’allon- 

Fer. Giulie, fe n’hai, difcolpe tana da lui, fen- 

Porta a Giudici tuoi. za più guardarlo . 

Mir. Mio Giudice Feralpe , e i miei nemici ? 

Regina a te m’appello, a te rivolto. . . 

1 Sir. Un empio Fratricida io non afcolto. .. 

^ Del ferro intanto e’ fi dilàrmi. Idafpe 

A tua fede il cònfegnp.,. 

Mir. Anche 1 ’ oltraggio 

S’aggiunge all’ ingiultizia ? 

Ma comanda Nitocri . Eccoti un ferro , • 

Che in mia man tante volte < 

Fu del Regno la fpeme , e la Calvezza . 

Oh vicende ! Yrende la Spada dalle 

JUam. Oh rimorfi ! mani di Mirteo . 

■*> Mie . £ R cor fi fpezza .) 

Mie- Nitocri , almen d’ un guardo 

Degna quell’ infelice ’ un folo accento 

Benigna afcolta ; io parlo alla. tua gloria. 

Un folle orgoglio, un odio furibondo . • 

7\x,> A un leellon traditóre io non rifpondo. 

C Mir. 
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Dammi un guardo , e poi condanna 
Quello cor , fe tu l&'-puoi . 

Quanto, o Dio , mi fei tiranna. 

Se mi chiami traditor ! 

Vedi almen , che orror non (ènte 
JJ alma mia fida innocente : 

Che non v’ è fu quella fronte 
Tur un’ ombra di rollò r . 

Dammi ec. 

parte con 

SCENA VII. Ida 

i ' 

. Nitocri , Micerino, e terafpe . 

Nit. . ’T'vUce della fua morte 
Y-3- Si fofcriva il Decreto. 
ter. Venga a Giudici fuoi, ne udrà la legge 
Nit. Io poi la fegnerò . •- 

Mie. Regina : a troppo 
Sollecito giqdizio 

Spellò fuccede e pentimento , e danno . 
ter. Micerino abbaltanza il tuo filenzio 
.Fu contumace in prò del Reo. 

Mie. Se cofa 

Trovata avelli nell’ Amico iniqua , •* 

Avea zelo , avea braccio, onde punirlo. 
ter. Chi protegge i malvaggj , è tal con loro. 
Mie. Li amiltà non perverte in me ’l dovere , 
Come in altri il livor. Tu, lo fan tutti,' 

■Di Mirteo fei nemico. 

... - ter. 
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SECONDO. | ìs 
F er. Il fon de’ traditori , e tuo , fé gl’ ami . 
Nit. Non piùl Yanrie. S’affretti la Sentenza. 
Fer. E la morte al perverto : 

Nit.. Ma non pria , che io vi predi il mio confenfo. 
Fer. Togliedi'a te l’arbitrio del perdono. 
Nit. Regnan le leggi . Ma Regina io fono . , 

Nit acri , e ferafpe 

' ' t i * ** # 

partono per vane 
’ parti. • 

1 I ' 

se E M A Vili. ° 

Micerino. 

■ . . -J ' _ : • . • . • * 

* s 

4 Ltro fcampo non reda all’ infelice , 

£ \ Che 11 amor di Nitocri . 

Innocente è l’amico , e- reo pur fembrà 
E da falfa apparenza ■ ‘ - 

Afalvarlo non vai fama, e innocenza. 

^ Caro amor, tu che mi rendi 

* .*'•*. * 

Una parte del mio core. 

Deh diffendi , o caro Amore , 

, L’ altra parte ancor di mè . 

Dell’ amico nei. periglio 

Dammi , o Dio , dammi configlio 
E ritorni a lei nel* feno 
La pietà , che più non v’è . 

Caro ec. parte 


I 
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S C E N A IX. . 

Gabinetto Reale. 

Nitocri , e Idafpe . 

Nit. 1 ^vE-vSatrapi all’ afpetto 

.1 3 Recò difcolpe il Reo ? Come foltennc 
La fua ragion ? quali diffefe apporta ? y 

Id. Non guardò, non rifpofe, Udì il fanello 
^ Annunzio di fua morte 
Sempre intrepido , e forte : ad alta voce 
Solo e (clamar s’ udì , che di Mirteo 
E’ Giudice Nitocri. 

Dirlo , e ulcir fu un fol punto . In fua prigione 
Stalli or tranquillo , e te di fua innocenza , 

E te di fua perfidia arbitra implora . 

Nit. Idafpe : ah che il mio sdegno a quell’iniquo* 
Sembra facil trofeo . Sà qual potere 
Tenne in quell’ alma , e fe ne affida ancora . 

' Perfido ! Io l’ odio , ei non mi vegga , e mora. 
Id. Lafcia il rigore : non dir così , 

Che forfi un dì 


, D’elTer sì rigida • 

Ti pentirai; 

E farà inutile . 

p " 

La tua pietà, 

Brami or di perdere 
L’ amato Bene : 

’ Jr 

Ma quante pene 
< Poi meda r anima 
Soffrir dovrà ? 

. ; Lafcia ec. . parte. 
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S C E N A X. 

Micerino , e Detta . 

, Mie. /^Ol decreto fatar viene > o Regina, 

y j L’ implacabil Ferafpe . i 
Mr. Nitocri il fegnerà.- Vendicar deggio - 
* • Il Fratello , e me ftefla . 

Mie. Senza udir l’infelice? . ' 

Nit. Parlan troppo per lui 

E il mio periglio , e d’ Amenofi il Sangue . 
Mie. Son fue accufe finor , non fon fue colpe. 
Nit. Me con 1 ? armi alTalir fu zelo , e fede ? 
Mie. Tutt’ altro , che perfidia . Anche quell' ire 
In tua gloria fervian , non in tua offefa . 

%- Nit. Ofcuro favellar fofpetti accrelce. 

* Mie. Mirteo l’ ombre dilegui : almen s’ afeòiti . 
Nit. Nò! 

■ y » 

Mie. Che ti nuoce udirlo : hai forfè tema 
Di trovarlo innocente? 

Nit. ( Mifero core a vacillar cominci . ) 

Mie. Di Mirteo tu non guardi, 

Che il deftino prefente : 

Ah qual fu nel fuo lume, il vedi ancora. 

* Ni(. Un Fratricida ! Eh non mi vegga, e mora. 

. Mofira di partire e fi 
' ferma da lungi ad afcol » 
tar Micerino . 

Mie. Sfortunato Mirteo ! Giulia per tutti ; * 

C 3 Per 
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Per te folo è crudel la tua Regina! 
Abbandonarti a un vii fupplizio , è ’l frutto 
De tuoi chiari trofei . 

Qual efempio alla fede ? 

Un indizio fallace , un odio atroce 

„ « ♦ * 

Tanti merti cancella'. Ah per {offrirlo , 
Troppo giufta tu fei . • Nel parlare fi volge., 

e fi avvede di Nitocri . 

Nit. Oh Dio ! Venga l’ indegno a piedi miei 

■ SCENA II. 

« 

Ferafpe, e Detti. 

Fer. TT'Cco o Donna Reai degna d’impero 

La più retta Sentenza, 

Ohe mai fortifle a gran terror degl’ Empi 
: Da quelle leggi , a cui fei mente , e braccio . ‘ 
La gravezza de’ falli , 

La dignità del Reo , l’onor del Regno, 

La gloria tua, tanto elìgean dal noftro 
. Sommo zelo, e dover. Quell’ è il decreto. 

Tu il foferivi o Regina: Io qui l’attendo. 

La Plebe impaziente oggi confida 
Veder fotto la feure 

Cader quel traditor, quel Paricida . 

Lo dà alla Regina. 
Nit. Lodo il zelo, o Ferafpe, e lodo l’opra: 
Ben le parti adempiile a voi cominelle , 

A me reltan le mie . Vattene, in breve 

- 
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Saprai del voler mio l’ ultima legge . 

Fer. Ogni indugio alla pena 
E’ una grazia alla colpa: 

Non merta il Reo nemeno 

Una breve pietà: Scrivi . Il tuo Regno 

Da te quell’ atto di giuftizia ; attende . 

Flit. Giuftizia non s’ offende 

« 

Nella traccia del ver . Quel che fi dona 
Tempo a librar le accufe , 

A chi giudica è pace, 

E non grazia a chi è Reo . 

Fev. Giurarti.. 

Flit. E vuò punir : ma il delinquente .... 

Fer. U arbitrio del perdono a te toglierti . 

Mie. Troppo zelo è furor, eh’ in telo accende? 
N/f. E chi por meta al mio poter pretende ? . 
Vanne. So il mio dover. Mirteo s’afcolti. 

Parte ma Compat fa . 
Fer. S’ alibi va ancót . Ma fai 

Ciò. che il Popol dirà? Ch’ei fi lufinga 
Di moverti a pietà: che il fuo buon genio 
Ti predomina e regge : 

Piò dirà ancor , die non han freno » o legge 
Le pubbliche cenfute. Il tuo buon nome 
Fu fprone al zelo, e non furor. Ferafpe 
Sol non fu a giudicar : ne à me s' afpetta 
Dell’ eftinto Amenofi il far vendetta . 

Senti la flebil voce 
Del metto tuo Germano , 
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Che dall ! ofcura Foce 
Grida , ma grida in vano r 
Vendica- la mia morte : 

Punifci il Traditor . 

La fede , e i giuramenti 
Tu non rammenti •' ; 

- Infida, . • r 

- E fai , eh' efulti , e rida - ■ / 

Il perfido uceifor. 

Senti ec, parte. 


SCENA XII. 


• Nitocri , Micerino , e Mirteo . 

Nit. T T Enga alla mia prefenza il contumace 
Mie. V Vieni,o Mirteo, dove il deftin ti chiama 
Confondi i tuoi nemici , • 

• • Difendi la tua vita , e la tua fama . 

S’ avanza verfo Nitocri , la quale fi pone 
a federe fenza mai guardarlo . 

Mir. Se a miei fieri nemiei 

Foffe fiato in penfier folo aflfalirmi 
: In quella parte, eh’ è caduca, e Frale, . 

Sì mifero è lo fiato , in cui mi trovo , 

Che a mio gran bene aferiverei la morte : 
Ala rivolti a ferirmi - ; 

Nella . vita miglior , eh’ è la mia gloria , - 
Son cofiretto a. cercar . pronto riparo 
Ali’ alte ingiurie del- mio offefo onore , 

> . E 
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E a non lalciar vilmente 

Un sì indegno trionfo al lor furore . 

Due mi fi. oppongon gravi orridi eccelli : 
Fellonia, tradimento; 

L’ un coll’ altro foltienfi . Io 1’ un coll' altro 
Diftruggerò t Me tua giuftizia afcolti . 

A lei parlo, o Regina, a lei, che tutta 
Fa la felicità del tuo gran Regno 
Fido la mia fperanza, e '1 mio foftegno . 

Nit. ( Oh foffer 1’ opre al dir conformi . ) 

Mir. Uccifo 

Fu in Memfi , e nel fuo letto il tuo Germano 
E .quell' ideila mano, 

Che già di lui fe fcerapio , ' 

Aflàlir nella Reggia * 

Te poc' anzi dovea . Altri non : venne : 

Io fol molfi graffala. 

Nit. E folli 1’ empio. 

Mir. Come potea da quella delira il colpo 
■ ,Ufcir, me allor lontano, • 

E di Cirene , e Barce • 

Intefo a debellar l’ armi ribelle ? - 

Quella del vallo Egitto ultima parte ■ 

Forlì a Memfi confina ? O lalciai forfè 
Le Schiere in abbandono? ■ 

E alla Reggia portai furtivo il piede? 

Mie . Io feco era nel Campo , «' render pollo 
Ragione a fuoi trionfi , e alla fua fede. 

Mir, Apri gl' occhi ,o Regina > > 

; * “AI 
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Al fianco del buon Re fra i Tuoi più citi 
Stavafi il fuo omicida . A me fui Trono 
Non dà un ^egio natal dritti ^ o pretelli. 

Nit... Forca darli r amor . 

Mir. Siimi più giuda. 

L’ infelice amor mio , dimmi , qual fece 
Ingiuria alla «mia fede? A te dal Campo 
Volai morto Amenofi; e 1’ armi avverfe » 
Che volean farti guerra , 

Col nome di Emirena 
lo combattei, vidi, difperfi, tanto 

- Fu del. mio amore il mio dover più forte. 

Nit. Ma volevi poc’ anzi a me dar morte . 

Volgendoli verjo lui . 

Mie. Come ? ( Più non fi taccia ) Un fallò grido. 
Che abbia per tuo commando 
Emirena a cader fotto a una feure, 

Sveglia furie in Mirteo .S’arma in difefa 
DeH’amor tao: tenta notturni aflalti c ■ 

Io gli raoftro il fuo error : Cadongli tolto 
L’ire dal cor , l’armi dal braccio . 

Nit. Iniquo!’' • - 
Se'l grido non mentìa , fvenato avrelti 
D’Emirena all'amor la tua Regina . 

Mir. Tolgalo il Ciel. Ballava 
Prefervarla all’ Am ante ; 

Poi recandoti al piede 

II; fuo ferro , il fuo Capo j • 

Quello tuo umil Vaffallo * 


? 


Chieda 
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Chieda la pena avrìad’unfi bel fallo. 

Nit. ( O felice Emirena 1 ) 4 

, Mirteo volgendofi vede la Sentenza fui ta- 
volino , e prendendola torna verfo Nitocri 
Mir. Quelle fono, o Regina,- - - 
Le colpe mie, non quelle. 

Che fu quello dettò foglio perverfo 
Rabbia, e.livor. Tu in mia condanna ornai 
V’ imprimi il Regai nome . AU’onor diedi, 
E non al viver mio le mie difefe * < 

Cangia folo al Decreto 

La cagion , non la pena . Io morir Voglio . 

Nitocri d’ improvi fo leva/i e leva il fo- 
glio di mano a Mirteo, e lo fi roccia, 

Nit. Non più : lacero vada il foglio reo . 
Vivrai caro Mirteo . Veggo il mio torto, 
N’hò rofTor . Da me avrai ..... 

Mk. Nulla , o Regina > 

Nulla più che il morir. Mi è Usto tolto 
Quanto avea di più caro, ogni mia fpenae. 
Ogni mia ricompenfa, ogni mio bene, 
Fellone al Trono tuo morir non volli, - 
E mifero al mio mal viver non voglio , 

Che fe pur ti dorrà , quando queft'alrna ] 
Dal fuo career > mortai faccia partita. 

Più ti dorrìa , s’io rimandi! in vita .• ‘ 

Dove fon le mie ritorte : * - 
Dammi' pur, dammi la morte ! 

Infelice, ma innocente- • • 

Al 
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Al tuo piede alme n cadrò. 

Mi farai più fventurato 

Col voler , ch’io retti in vita . 
Che dovendo efferti ingrato. 

Più; colpevole morrò . 

Dove ec. parte 

» 

S C E N A XIII. 

w * 

té 

\ 

Nitocri , e Micerino . 

* * 

Mie. OEnto di lui pietade, e lo compiango 
Ntt. (3 La fua innocenza è falva ; 

L’altrui perfidia. è vinta. 

Non avran lo fperato 
Trionfo i Tuoi nemici . 

Vivrà* Vivrà Mirteo, 

E lo alzarò a tal fegno 

Da far tremar fino all’invidia il guardo . 

10 regno in Memfi , e pollo a mio talento 

E premiar , e punir . Tu godi in tanto 
Col caro amico , e . con colei , che adori . 
Mie. Ah Regina ! : r 

JNit. Qual pena - 
T’afflige il cor ? . - 
Mie. Non veggo in Emirena 
Tutto l’amor. Conofco, 

Che l’altrui volontà più che la fua 
La fa mia fpofa : e fenza 

11 timor di fpiacerti , ella farla . 

Forfi 


SECONDO. 4 y 

Fórfi veffo di me eroda, e fevera. 

N;>. Nò,làrà tua . Segui ad amarla, e fpera» 
Non perda la fperanza 
Un fido amante cor . 

Compagna alla coftanza 
In fe la porti ogn’or . 
j Che dolce , e bel conforto 
NeU’amorofe pene , . 

Che • amabili catene , 

Se ancor fi può fperar! 

Tu che legnando vai. 

Un debole timor. 

Tranquillò non farai ’ ' ‘ ” , 

. -- . Ne lieto nell’ amar . 

• • Non ee. 

# * _ 
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ATTO TERZO 


SCENA I. 


Parte remota del Palazzo Reale, che 
eorrifponde alla gran fotterranea 
fatta edificare dalla 
, Regina Nitocri , 

i 

♦ 

Nitocri , e poi Ramiro . 

» - 

» 

w % 

Nit. T-VA tanti affanni , e tanti 

JL/ Agitata quell’ alma (oh Dio) la pace 
Non sà trovar. 

Ram. Nitocri. 

Nit. Qual mi porta 
Nuovo comando il degno 
Genero di Feralpe. 

Ram. Ah mia Regina 
Scorgimi il core .involto . Il Popol chiede. 
Che li uccida; Mirteo . 

Nit. . Da Nitocri è diffefo . Ih van lo fpera . 

Ram. Non ha legge , nè freno 
Tumulto popolar. Salva te fteffa. 

Nit. Nè timor , nè minaccia 

Far mi può federata . Io qui le veci 

Softengo degli Dei . Finché fui Trono 

5» gitiftizia con me , Regina io fono : 

r ,i ■ Ma 

« 
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' Ma fe A’ uom giudo io porto < • 

Permetter , o foffrir la rea condanna ! 

Di Regina qual fon mi fo tiranna . 

Rant. Mifero fon pivi > che non pentì . Oh fede 
Si porgerte al mio dir ! Tu più quiete 
Ne avrefìi , altri men colpa, io men rimorfo . 
Nie. Indole retta era in Ramiro u n tempo : 

La guadò quel legame > • 

Onde il fangue , e l’ amor fo drinfe a un empio; 
Ma ti fov enga , che dover più forte, 

Non v’hà dopo gli Dei, • 

Ch’ elfer fido al fuo Re . A chi ben opra ! 
Arride ognor propizia forte amica; 

Ma tu penfofo dai? 1 
Ram. Che voi eh’ io dica ? - - --•» 

Taccio ; fofpiro , afcolto , 

Vienmi un rortòr fui volto 
Parte del fangue anch’ effo , 

Che verferei per te . 

Tu mia Regina fei , 

Lo veggo. ir<fo . Dovrei,.. 

Mà . . . perderò me dettò 
Pria che tradir la fè . parte , 

SCENA IL 


"Nitocri , e Mtcertno . 


m ‘Il yTIcerino . Se fede in te pur ferbi - 
IVI Vieni, vi-ni in aita 




Del 
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Del mio cor , del tuo Amico . Ei già difefo 

Reltò dall- impoftura , : 

Guardiamlo ancor dall’ odio . • 

Mie. In dubbj affetti ancor quell’ alma ondeggia. 
Nit. Dov’ è Mirteo ? 

4 

Mie. Collante ad ogni evento 
Sta in fua prigion . 

Nit. S’ io l’alfolvei, chi diede 
L’ iniquo cenno ? e in onta mia ? 

Mie. Sua fede . 

Ei previllo il tumulto 

Ricusò libertà . Tornò a fuoi ceppi 

Per timor de’ tuoi rifehi . 

Nit. Pietà crudel , che a me fa torto , e i mali 

Al mifero non toglie . In tal naufragio ...... 

• ► 

/ SCENA III. 

* » 

Idafpe , e Sopradetti. 

Iati qual fida ftella . 

La virtù di Mirteo, Leggi o Regina. 

Le da ma Lettera . 

Nit. „■ A.Nitocri Mirteo. 

„ Dal mio career Regina odo le (Irida ; 

» Veggo l’ armi , e le faci , 

„ Onde è cinta la Reggia . 

„ Corre i’ immenfa turba, e freme, e grida, 

„ E vuol mia morte , e peggio ancor minaccia. * 
Empj il difenderò dall’ odio voltro 
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Con quanto ha. di poter la mia Corona. 

„ Deh fe d’ un infelice . - - - " • - 

„ Tuo vaffallo fedel pon nulla i prieghi , 
*Laic.iami al' mio dertin . Troppo afcoltafti 
„ U na pietà , che è a te nociva . All* odio 
„ La tua vittima cedi : 

„E tu : cara alli Dei ferbati al Regno, 

„ E ferbati , fe lice , al mio ripofo , 

Mìe. O forte ! o generofo I. : , ’ • 7 . 

Nit. ^Mancava ai morir mio la gloria , e ’l pregi#- 
„ Di morir. in tuo prò! quello gran bene' . 

to' dovrò à’. miei nemici : • - 

„ Morendo falverò la mia Regina . > • 

„ La tua bontà non me ne invidj , e’ privi . 

„ Mirteo mora per te. Tu regna, e vivi. 
Nit. Ed -io perderò ? Dite . A Nitocri 
Cònfigliar voi. potrelle atto si vile ? 

Id. 11 tuo periglio ... . 

Jjdt'ci II mio .‘dover ... .v. .. t •. _ . . -- 

Nit. V’intendo 

' » * 

Tutti contro. di me.. Per. ^infelice 

Sol fi afcolti il mio cor. 

Id. Val. molto, è vero, . .' ' - 

La vita di Mirteo , la: tua vai tutto, 

Nit. Nulla fe perdo. lui ., . . . ;.j . . „ 

Mk> Come falvarlo ? i. * r ; ' . . 

Nit.^ Quel fotterraneo calle . . i ■ 

Apriragii < lo.fcampo , Ei qui fi guidi , 

..Di 
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E.'l Tuo Sedar gli fi renda,. .... 

là. Cieco è l’amore. Ubbidirò. - < 

CuftQdi \ 

Scien fempre al fianco fuo ; Mi dà timore 
Il nemico Ferafpe 

Ma affai più la virtù di. quel gran core. ; 
Tu c a lui ti porta, ed opra ai r che nulla • 

Di finiftro gli avvenga. . ' , 

H Intell , e parto .. .'parte Xdajpe ^ 

Nit, Di ferbat tu I configlia a Miserino . -- - 
Se fteffo utile al Regno, e caro a noi j ... 
All’armato livor egli non ceda 
Lo fperato trofeo della fua morte . 

Per me noh tema. Gl’ animi feroci 
.Calmerà la mia villa. 

Il campo troverà fido al fiio cenno : 

Poi lo . veggano in Memfi i Cuoi Nemici 
Tornare a loro feorno , . a . lor terrore , 

E allor làpran quanto, far polla Amore . parte* 

s c e n. a iy. 

• - • • ' ^ - 

Miserino , e Mirteo con Guattit i 
Mir. V . Micò , . avran pur fine 
JL x. Le tante mie feiagure. 

. Mie. E cangieranfi in tua grandezza, e gloria» 
Mir. Neceffaria a Nitocri è la mia morte - 
Mie. Ella in té confemr vuol la più cara - 
Gemma di fua Corona • , 

Mir* 



T E R Z' O. ,/i 

Mir. Come ! al palco fatai non tal fan guida 
I Reali Cuftodi ? 

Mie. Sei vuoi i faranlì al Trono . Ufcir di Memfi 
Con lor dovrai per fotterraneo calle , 

Che l’amante Regina apre al tuo Rampo . 
Mir. Qual amor I qual pietà ! fuggir Mirteo ? 
E da mòrte fuggir, quando può averne 
Ripofo, e lode? E per viltà cangiarla 
• ■ In una vita mifera , e dolente ? ' 

• « s • 

Mie. Fa fpavento a Nitocri il tuo dettino . 
Mir., E Mirteo fuggirebbe ? Pidccion gl’ onefti, 
Non gl' utili configli a un vero amore . 

Sò , che tal mi favella 

La tua pietà , non il tuo core ; E s’ Io . 

Intrepido tic ufo 

D’ efpor la mia Regina 

Ad un tetto periglio, e fuggir 1 morte; • 

So che tu fteftà avrettl 

Un eguale fortezza In egual forte. 

«. 

n 

4 m ^ 

SOR N A V. 

Emirènd , ed i fuMeiti 

Mie. • T 7 leni > vieni Emirena , ( figlj 

V Mirteo corre a perir . Prieghì , con- 
: Non ode ? In van l' Amico ; in van Nitocri t 
Nulla tt puote arredar. Tu primo oggetto 
■ Del filo dòlot lo vinti » ed abbia 11 vanto 
Del diffidi trionfo il tuo bel pianto . 

Da In 


1 


52. ..atto: 

In faccia al caro Oggetto- 
Giova un fofpiro , un piante 
A rifvegliar l’ affetto , • ■ . > . 

A intenerir un cor . 

Ogni fierezza altera 
■ Placata allor fi rende : . 

Nè più alla fin contende, 

• Colla pietà il rigor : 

In faccia ec. parte . 

' 

0 S C E N A VI. 'I 

9 * 

, * ’ * » ' 

Emirena , e Mirteo . • 

Em. cTlXl .Nitocri un comando - 

I J Qui mi trafife , o Mirteo : cred’ ella , . 

e un tempo . .. 

A neh’ io ’1 credei, che fu quel cor ritenga 
Qualche poter la mifera Emirena, . . ; 

Di lei., che. non t’offefe, 

E di te fletto ancor fenti pietade . 

Priego per lei ; tutta difciolta in pianto , 

Per me ancor pregherei; 

Ma in te non han più. fede, . 

E il merito han perduto i pianti miei.. ^ 

- ir. D’ una vita mefehina 

• * ■ » 

t , Troppo cura fi prende . 

.La tua, la mia Regina. A lei mia morte 
XJtil farà , la vendichi , la foffra, ■ \ 

E di qualche fua lagrima l’onori. ; 

Tante 
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Tanto non chieggio a te . Tu prima infen® 
M’hai fpinto il mortai colpo, era vicino 
A uccidermi il dolore 
Del mio tradito amore ; or fuo mi vuole 
Quell’ onor , a cui vilfi , 

E fedele a Nitocri, e a te fedele, 

( Grazie agl’ eterni Dei ) 

Chiuderò gloriolò i giorni miei . 

Em. Ah nò, cangia coniglio ; 

O non ti fegua almeno 

L’ odio fin nella tomba ; .. 

In quello , in quello feno 

Pria tua vendetta adempì , e fe pur credi 

Al mio fiero martir lafciarmi in preda, 

T’ inganni . Ai Regni dell’ eterno oblìo 
Ombra fedel faprò leguirti anch’ io . 

Mir. No , rella , e vivi -k Al mio diletto amico 
Tua feelta, i calli affetti 
Tutti rivolgi . Amami in lui : Sol quella 
Ricompenfa ti chiede 
L’ oltraggiata mia fede . A te m* involo . 

Più non vuò che t’ affligga , e ti dia pena 

L’ odiofa mia villa . Addio Emirena . parte . 

« 

- SCENA VII. 

. . . Emirena fola . - , 

F Ermati non partir ; Odimi . . . . Oh Dio ! 

Ei non m’afcolta, e corre . 

• . . D 3 Come 
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• Come il configli! un difperato Amore» 

A terminar morendo il Tuo dolore . 

Che affanni ! Che pene !... 

. ì Che: forte tiranna ... 

Deh fenti Jdol mio ... , 

Ma più non m' afcolta a 
I l caro mio Bene 
Deh rendimi,; oh Dio !... 

Ma ingrato, crudele 
Sen fugge a’ morir. 

•Donzelle fempiici • 

Fuggite; Amore , 

Che quando il barbaro 
v < Entra in un core, 

Non v!è credetemi., . ■ - 

Maggior martir . 

a A terminar eo. 

SCENA vili. 

» # 

Luogo Magnifico . 

' ♦ . » 4 * , > 

. é 

* . * Femfpe, e Ramiro. , 

Rant. T^T Itocri , in breve il piede 

L\ Qjù porterà : l’attendi, e da ogn’ 
oltraggio 

T’afficura, o Signor, fuà regai fede. 

Em*. Nel petto. di Ferafpe -- •. 

Non ha luogo il timor : ovunque ei Ha 

• -p r — *• 

Ha 
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Ha feco il fuo valore , e di che vuoi , 

, v ’ Ch’io paventi l’oftefe ? . . , • . - 

Il Popolo è per me: poche difefe 
' Reftano nella Reggia, e de’Cuftodi 

Altri è vinto dall’oro* altri atterrito 
Dal rifchio , un fol mio cenno 
» > S’attende ..... • > « • 

R am. Ah , mio Signor , . frena lo fdegno 
Fer. Or l’altera mi tema, e mi gradifca . 

Ram. Ti gradirà , (è generofo al fine , 

Darai vita a Mirteo, la pace al Regno. 

Fer. Troppo vile è il tuo cor. Si indegni feofi 
Afcoltar più non voglio, . 

L .Sol penfo alla vendetta , e bramo il Soglio . 

„ Ram. Sovente.... - ~ - 

1 * Fer . Taci. 

Ram. Almen . . . penfa . . Ah Ferafpe 

Vedimi a piedi tuoi. Ttr in farmi fpofo 
All’amata tua Prole 

Me qual figlio abbracciarti : io te qual Padre 
Prefi ad amar . Tu corri ' 

Aperderti lo Co . Stati le ruine 
Ove fogni grandezze . il Ciel , ch’è giufto . : . . . 
. j Fer. Faccia il Ciel ciò che può te : ■ ■ / 

* Io farò ciò òhe eleggi©... . E tu lontano 

Vanne dagl’occhi miei, v *’ *. 

Ram. Pianfi, pregai , vuoi tu perir , perifei . : 

(A qual dover fon io coftretto , oh Dei ) parte. 

SCE- 
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SCENA IX. 
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« 

Nitocri con guardie , Idafpe , e detto . • 
Parte delle guardie fi fermano in lontano alla 

cuftodia dell’ ingreffo . 

Per. T7“ A pur , chi di Ferafpe. . 

V Sa l’opre , e le condanna , ha una 
gran colpa . 

Prevenirò chi può tradirmi un giorno. 

Non conofco altr’amor, che Putii mio; . 
t E la pietà , che nuocer puote è iniqua ... 
Id. Serbin modo > e decoro i Regj affetti 

. . . piano a Nitocri. 

Fer. Regina : fe a miei detti 

Dato avelli più fede , ’ . 

Dall’alto or non ycdrefti 
Di quelle mura i. fieri ; . . . 

Minacciofi apparati, ; . 

t; > Che fe per opra mia - 

Non fi ponea riparo al gran torrente , 

Già innondato di fangue il Regno avrìa . . 
Quello popolo fdegna . . > . 

' Di più indugiar : vendetta . . 

Grida contro Mirteo : fe a lui fi niega 
t/n fol capo , che chiede , 

Mille non balleranno al fuo furore , 

• E farà la cagion del commun danno 
L’importuna pietà , ch’hai nel tuo core . 

m. 
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Mr. Chi moflo , e chi fofpefo abbia il tumulto 
Di cercar non è tempo . 

Mi lì vuol legge : ond’io confenta a un atto 

D 'iniquità , con macchia 

Eterna del mio nome , e del mio grado. 

Noi farò mai . Vivrà Mirteo \ fe ingiudo 
A chi lo condannò fembra il mió voto » • 

■ V erigali a nuovo efame , 

Si peli il mio giudizio , e qual fi trovi 
Retto, fi lodi, iniquo fi riprovi. 
là. ( O di bontacie , o di giultizia efempio ! ) 
ter. Regina : arte non giova : in mar fremente 
Getta le care merci il buon Nochiero, 

E làlva il legno . Di Mirteo la morte 
L’armi farà depor. 

Nìt. Di pugno a i miei 

Sudditi le trarrà fede , e rifpetto. 

La fua colpa ora è zelo 

Per l’eftinto luo R e ; ma quando ei fappia 

Di chi colpevol crede l’innocenza .... 

Fer. Fgi i or ne fa l’accufà, e la Sentenza. 

Nìt. Sol dall’odio dettata , e dal livore . 

Fer. Ma, che giuda l'aria , Lenza il tuo amore . / 
Nit. Audace . 

Fer II fo, t’offendo. 

. Ma tu a parlar m’adringi . 

Lafciaun affetto al fin, per cui ti perdi, 

Mal lo impiegadi in chi noi cura ingrato , 

In chi vile noi nierta . 1 miei natali . . . • 


D 


No» 


Digitized by Google 


58 ATTO 

Nit. Non più , taci, ec! a mia clemenza afcrivl 
Se impunito or n’andrai . Vattene , e fappi 
Che difbinguer Mirteo fo da Ferafpe , ' . 
E che v’ha più diltanza 
Con tutto il vanto de’ Natali tui. 

Da te a Mirteo, che da Nitocri a lui . 

♦ 

Fer. Andrò . Ford codelto 
Sarà per me l'ulrimó tuo comando . 

Ma penf3 , che Mirteo , 

O lo fcopo effer dee di mia vendetta , 

Ó fui tuo Regno alta ruina afpettà . 

Difendi pur fe puoi 

L’Amante , il Traditore 
Avanti agli occhi tuoi , 

Sovra il tuo Soglio itteffo 
Oppreflfo ei tetterà . 

E nel cader fvehato 

Dell’ultimo fuo fato ’ 

Solo il tuo folle Amore 
Fremendo incolperà . 

Difendi ec. parte . 


SCENA X. 


' Nitocri, Idafpe. 

là. T Odo la fófferenza ; il vendicarli 
I j Era un mancar di fede , 

E in tuo periglio efacerbar gli fdegni . 
Kit, Ah, che d’ògni minaccia 


Mi 
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Mi rido, e fol Mirteo mi dà timore . . 

Id. E ne temi a ragion : fo che' la morte 
Sol bramata è da lui . Doglia , furore 
Ei racchiude nel £èn ; freme , fofpira * 

Ma fol per te. 

Nit . Per me ? quanto t’ inganni : 

E’ finto , ìdafpe , il zelo , 

Ch’ ei dimoftra per me . Con quello ei copre 

Il grave duol , che fente 

Del perduto fuo ben : Per Emirena , 

Che tanto amava , ed ama ancor . Per lei 
Sol le fmanie , i fpfpiri .... in lei ravvifo 
La mia rivai . . . ma . . . pria , che mora il giorno 
V edrai . . . bada ... tu in breve 

» ' - v ' * . < ^ *.* 

Fa, che vengano a me Mirteo, Emirena, 

E Micerino ancor . Ciò che desio , 

Dalla mia voce intenderan dipoi, 

Id. Vò pronto ad efeguir i cenni tuoi . parte * 


SCENA XI. 


„ * 9 m \ • -«* 




; 


w 


Nitocri , poi Emirena,, e Micerino. 

Nit. ✓'"lOR di Nitocri è tempo 

V j D’ ufcir di fervitù : Seguendo amore 
Ingiulba , e vii tu mi facelti :• or devi . 
Emendarne 1’ errore . 

i 4 T x » 


4 I A 


Ardua è l’ imprefa il veggo : efièr convienmi 
Meco Itefia erudel : ma pur eh’ io vitica 
Tutto farò : Virtù , gloria , ragione., 

D 6 Voi 
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Voi dell’ anime grandi 
Protettrici , e Cultodi , 

Voi mi date vigore , e di sì fiera 
Pugna fatemi ufcir, benché infelice , 

Di me (letta Regina , e vincitrice .• 

Em. Siam Germana , al tuo cenno . 

Nit. A me fa d’uopo 
Micerin del tuo efempio . 

Mie. Tutto può il tuo gran cor : tutto il mio z p l 

Nit. Mirteo pretto è a morir . 

Mie. La fua potetti * 

Serbar con la mia vita . 

1 Nit. Ah , quando s’ ama • 

Altro v’ ha della .vita a noi più caro . 

Mie. Regina , e quello ancora , ' • • • 

Purché giovi , offerifeo . 

Etn. O generofo ! 

Nit. L’ accetto , già m’ infegni ad elfer forte . 
Ei vien . . .Ti fento, amor , tu prendi orgoglio 
Nulla farai . Di te vittoria io voglio . 


SCENA XII. 


Mirteo , con Guardie, e Detti 1. 

Mir. T~l Sino a quando la pietade fteflà 
r> S’ armerà a tormentarmi ? 

Nit. Siam qui tutti, o Mirteo , per tuafalute. 
Mir. La mia falute è il difperurla . 

Nit. Al Regno . 

« • Vivi 


< 
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. "Vivi , alla tua Regina , alla tua gloria . * 

JMir. Alla Gloria, alla Patria, a te Regina 
Già villi affai , ma in fuggir morte onelta 
Tutte vi tradirei. Voglio anche quella r 
Et». Ineforabil core ! 1 

Mie. Anima invitta! ' . 

Nit. Orsù , tolgali al fiero 

Tuo desìo la cagion . Vivi , e ti fiegua 
Colei , fenza di cui viver non curi : 

Ecco la tua Emirena. Ecco l’oggetto 
Delle tue brame: a -te il fedel amico 
Volentieri la cede, e da me llefla , 

( E il potrò dir ) Sì da me accetta in dono, 
È vita, eSpofa, e Trono 
Vanne in Tebe a regnar . Gradifci i miei . ... 
Mir. Nò, Regina farei , • 

Accettando i tuoi dóni, 

Degl’ Uomini il più perfido, il più vile . 
Em. Ah , fe mi amafle .... : 

A Mirteo . 


SCENA XIII. 

■ Idafpe , e Detti. 

Id. A LI’- alto della Reggia 

jl\. Son già i nemici : A riparar fi corra 
L’ imminente ruinà . 

JMir. Più non fi tardi . 

Nit. ) 


Mn.) < oh . Di » ! > 


Mir. 
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Mir. Meglio chiuder non pollo il viver mio. 

S' incarnirla verfo F ingreffo • 
Nit. Olà? Di quelle foglie 
U fcir gli fi contenda . 

Mir. S’ aprirà quello ferro .... Dà di man 9 
Altra via nel mio feno. alla Spada. 

Lafciami in libertade , o qui mi fveno . 

Mie. Moriani da genero!! , o fpaventiamo 
L’altrui perfida almeno 
Colla, noilra virtute: 

Andiam tqtti in difelà 
D’ una vita sì illuftre . 

Mir. E che mai giova 

Così inutil coniglio? Incontro a tanti, 

Che più valor : La vita mia fol chiede 
La rabbia altrui : quella s’ efponga : il folo 
Sangue mio può faziar l’ ingorda fere 
Di chi ellinto mi brama; E voi vivete. 

Serbati al caro Spofo, 

Vivi per vendicarmi, 

Io vò a morir frà Tarmi 
Per tuo ripofo ancor : 

Cara . . . Regina . . . Amico 
Parto vi lafcio il cor . 

V ivrà , lo fpero anch’io. 

In te dell’ amor mio. 

In te della mia fede 
La rimembranza ognor.. 

, - - Serbati ec. Parte . 

SCE- 
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SCENA XIV. 



Nit. C*Eguitelo, o rriiei fidi . 

Mie. Anch’ io lo feguo , 

. ' E il caro amico , o ferberò da' motte ; • - 

O feco incontrerò l’illeflà forte. Parte , 
Em. Germana addio. Di Mirteo in difefa , 
Già che nulla pofs’io, 

Virò col pianger almeno 
■ La doglia mitigar , che afeondo- in ferrò’ .- 

Parte. 

là. Ora è tempo , Regina, 

Di- inoltrar tua virtù nel.cafo acerbo»- 
- r E di far pompa della tua coltanza . 

N/V. ìdafpe, e qual mi avanza - 

Virtù fovra il mio cor. Non ho più Ipeme , 
- Più configlio non trovo ; 

Mirteo corre a morir . Già i fuoi nemici 
Sfogan contro di lui l’ odio , e T furore , 

E mentre io mi querelo', ei già fèn more. 
Ahi che pallido , ed efangue - , 

- Veggo il volto > e veggo il fangue, - 
J Già m’addita il fen trafitto 

Ahi ! che villa ! Ahi , che terror I 
Vengo a te . . Ma dove ?... oh Dio.! 
Dove andrò fenz’armi , e fola ; 

Per pietà chi mi confòla. 

Chi; dà fine al mio- dolor . - 

■ S’ incarniva verfo la Scena . 



Digitized by Google 


", 


Jd. Mi fà pietà . 
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Viva Mirteo . 


voce di dentro, 
Ji ferma. 


Nit. Qual voce ? 

ld.~ Viva Mirteo. Il Popol grida, udirti? 
Nit. Degli Eroi quello è ’l line. Eliger vivi 
Invidia , elianti applaufo . Ah ch’egli è morto! 


Einirena , e fudietti , e poi Micerino . 

£«/.TO di fua vita il grato annunzio apporto. 

A//.X Vive Mirteo? Qual Dio?Come? Il vederti? 

Mie. Prevengo il tuo desio . Vive Mirteo, 

Vive l’ illultre amico ‘ odine il come . 

Nit.- Dei ! quanto giufti fiete . 

Mie. T ralle appena egli il piè fuor della Reggia, A 

. Che il pèrfido Feralpe, 

Pur ten vieni , gli dille , al tuo fupplicio . 

Dai Popolo fremente,. -egli il difefe 
Sino al palco fatai. Della tua morte, 

Quello., foggiunfe , è il nobil campo , e al torvo 
Carnefice , efclamò , tue parti adempi . 

Nit. lfide certo, o Anubi a. lui diè fcampo.; 

Mù. Ramiro, il erederefti? il fiero colpo, ^ 
Che già in aria pendea , fofpefe , ferma , 
Ferma , gridò ! Se infierir vuoi nell’ empio 
Uccifor d’ Amenofi , io te l’addito , 

E Ferafpe «accennò . Colui , sì Egizj , 

. Colui fu il Iradii or. Colui poc’anzi 


SCENA 
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Z V, Minacciava a .Nitocri egual de ftiflQ y V . ; t ", 
E lenza un foglio mio forfè di Lete 
Premerebbe ’ or le vie là Régai Donna. 

Nit. Quel di Ferafpe Genero Ramiro ? 

.Mie.' Appuntò/. ' . ' <■ »•. . ' 

M nu E quanto a ■ noi pareva iniquo ! . 

Nit. yedi il giudizio uman come s' inganna . 
Mie. Allor quell’ empio impallidì : fui volto. 

; Tutto apparve l’orror de’ fuoi delitti . . 
Un. fremito indillinto - 

S’udì,. qual fa nel fuo turbarfi.il mare» _ 
Mille ad un tratto, .e mille - , 


a. 


Gridan , viva Mirteo , mora Ferafpe; . 

Ed. uccifo 1’ avrian , ma à quei s’ oppone 
Ramiro: or Mirteo prega, or quello, or quello; 
.■ • E tanto fa, . che. al tuo giudizio il ferba . 
Nit. Nò , non fperi il perdon de’ falli fuoi . 
Mie. Non ti dar. pena. II. fuo furor l’ha uccifi? 
Nit. Come ? 

Mie. ..Tutti eran gl’. occhi ’ ■; . r — : * 

Vólti in Mirteo , quando colui dal' feno 
Trattoli: un piccol ferro 
Due volte nel fuo petto egli 1’ afeofe: - 
E frà fe fulfurando orride note , -, 

* - • 4» 

Che udir io non potei, • . 

D’ atro pallor dipinto , r . . . 

Chiufe i torbidi lumi , e giacque ellinto « 
Em. Peran cosi quanti fon, empi al Mondo ■; 
Nit . Ma ancor Mirteo non viene ? ove s’afconde? 


Mie. 
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Mie. Denfo Popolo ha intorno. Eccolo? Il vedi ? 

SCENA ULTIMA, 

Ì 

* ' • • 

* / 

Mirteo , e Ramiro feguito dal Popolo , e ietti. 
Mit. iy yTIrteo dono de’ Numi ,al noftro vieni, 
. . . |YJ[ Vieni al pubblico applaufo , 

Pm. E ali’ amor mio . 

Mir. Mi tolfe al rio naufragio il buon Ramiro; 

Ma l’onda procellofa ancor non cefià . 

Niti Due vite , o mio fedele , a me ferbalti 
• In Nitoeri, e Mirteo. - 

Ram. Regina errai, lo sb. Dell’ infelice 
La Figlia era mia Spola : Io tutto feci 
' Per non farlo perir . Pigro fu il zelo , 

Ma 1 trattenne pietà . Perdon ne imploro. 

S’ inginocchia. 

Hit. Lode meriti , e premio , or di Ferafpe 

rialzandolo 

Sienò tue le ricchezze , e tuoi gl’ onori , 

E sì bella virtù fegua il fuo corfo. 

Ram. Mi (là pena nel cor: ma non rimorfo. 
Hit. «Mirteo , l' alma non veggo in te tranquilla. 
Mie. Ho tutto quel piacere. 

Che in Vaffallo effer può pel commun bene. 
Hit. Ma tutto hai quel dolore , 

Che nafeer può da un difperato amore . 

Mir. Han la lor debolezza anche i più forti . 

Hit. Orsù > - col tuo zipolo 

- . Com- 
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Compiali il mio trionfo : 

Abbaftanza infelice ; [ v /> : f 

Fui nel tuo duolo. A si gran collo iofiiggo 

Di bugiarda fperanza t inviti f ^ 

Sia tua Spofa Emireoa , § 4 ricevi 
Più che da me , dal gs-pejrpfo amipp . 

* Mie. Già la cedei . Qìiì jti confermi? il dono . 
Mir. A lei ti diede d’ il VPto • 

Mie. Quel voto non fu ampr, fu offequio, e tema. 
Mir. Non vuol dav$.r,che À n Ù4Q gran cfapno affen- 
Mic. In ceder uqa Spofa , . efie po$ ami, (ta. 
Nè un gran bene fi cede * 

Nè grap virtù fi chiede . 

Renditi ornai. 

, Mir. Regina : anwcp : è fprzgr, ; 

Ch’ io dal voltro voler prenda le leggi , 
Emirena . ' 

’Em. IJo perduto mio ben , qual ti riacquilio 1 
Ent. Sorte per me più cara. 

Quanto meno fperata ! 

Id. Vincer pur fi lafciò 1’ alma ollinata.' 

Nit. Faulli fienvi gli Dei , Spofi felici . 

Tebe fia voftro Regno; e. a me rimanga 
j La gloria di regnar fovra il mio core, 
Quandò vincer fi vuò , fi vince amore . 
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Più bella vittoria r , 
Trionfo più- degno , • 

- Che vincer pugnando 
• -• L’ amore/ lo fdegno, 

* 'Aver non fi può . 
Eterna la gloria 

Fia Tempre d’ un alma 
j Che invitta la Palma 
Da quei riportò. 



